
Le parole di Giovanni risuonano fortemente nel de-
serto dei nostri cuori. Quei cuori irrigiditi e appesan-
titi da mille cose. Egli chiede la preparazione di una 
strada al Signore e la conversione in vista della re-
missione dei peccati. Ma perché preparare una stra-
da al Signore?  Semplicemente perché il Signore non 
chiede mai che apriamo una strada davanti a noi e 
la percorriamo per andare a Lui, ma esattamente il 
contrario. Egli chiede di sgomberare la strada sulla 
quale egli raggiunge noi. Dio viene spesso e sempre 
verso di noi. La strada non 
è la nostra, ma la sua. L’in-
contro è dovuto alla sua 
grazia, alla sua ricerca di 
ciascuno di noi, non a una 
nostra iniziativa. Egli viene 
infatti sulla via della miseri-
cordia e del perdono, che 
Lui solo può tracciare: noi 
possiamo incontrarlo solo 
se riconosciamo il nostro 
peccato. Se lo nominiamo e 
decidiamo di immergerci 
nel suo perdono.  Raddrizzare i sentieri a Dio vuole 
dire diventare consapevoli degli ostacoli che ci sepa-
rano da Lui e impegnarci a rimuoverli non solo per-
ché dobbiamo “essere buoni a natale”; ma perché 
natale non ha senso se dentro custodiamo le nostre 
barriere fatte di odio, rancore, invidia … Solo un 
cuore spezzato, un cuore che si riconosce nella col-
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«Raddrizzate i suoi sentieri» 
pa e confessa il proprio peccato, può fare esperienza 
di Dio. Non a caso, quando Mosè chiede a Dio: 
“Indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi gra-
zia ai tuoi occhi” (Es 33,13), il Signore gli risponde che 
il suo volto cammina sempre con lui. Il Signore ci pre-
cede sempre, nella chiamata, nell’incontro con Lui, “il 
suo volto cammina con noi” (Es 33,14). Facciamo mol-
ta fatica a comprendere questo in profondità, perché 
ci piacerebbe conquistarlo con il nostro fare. Dio chie-
de che ci lasciamo conquistare dalla sua misericordia. 

Certo, poi possiamo seguire 
le sue tracce amandolo e 
ascoltandolo con tutto il cuo-
re e tutta la vita (Dt 10,12), 
ma la via resta la Sua. Anzi, 
Gesù dirà: “Io sono la 
via” (Gv 14,6). Dunque la 
richiesta di Giovanni è quella 
della conversione, del ritorno 
al Signore, che trova nel ge-
sto del battesimo un segno e 
nella confessione dei peccati 
una parola: entrambi, segno 

e parola, attestano la verità di chi accorre al Battezza-
tore, non per sfuggire alla collera di Dio (Mt 3,7), ma 
per mettersi nella condizione di incontrare il Signore 
veniente verso di lui. L’avvento è un’ottima occasione 
per scoprire il senso profondo del sacramento che ci 
riconcilia con Dio, l’altro e noi stessi: la confessione.  
Don Lambert 
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 Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 
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16 

 Ore 21.30 - locali di S. Maria: Lectio Divina sul Vangelo di Marco ani-
mata da Fra’ Fabrizio Cifani 

Dal Vangelo secondo Marco (1, 1-8) 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio 
messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i 
suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei 
peccati.  Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare 
da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.  Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle 
attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di 
me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battez-
zerà in Spirito Santo».  
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Riportiamo ampi stralci del saluto che l’Arcivescovo 
di Fermo, Mons. Rocco Pennacchio, ha rivolto ai fe-
deli al termine della celebrazione di ingresso nel 
Duomo di Fermo lo scorso sabato 2 dicembre 2017. 
Cari amici, sono ancora vive in me e in molti di voi le 
emozioni vissute sabato scorso a Matera quando, 
alle quattro del pomeriggio, avete partecipato alla 
mia gioia di essere consacrato vescovo. Un sacerdo-
te lucano, proveniente dall’antica e gloriosa Arcidio-
cesi di Matera-Irsina, formato nel Seminario Teolo-
gico di Basilicata, viene a 
voi. Il popolo lucano non è 
un popolo vanitoso, perché 
sa bene che, oltre alla sua 
onesta povertà, ha davvero 
poco di cui vantarsi. (…) An-
che oggi, alle quattro del 
pomeriggio, siete stati con-
vocati nella nostra bellissi-
ma Cattedrale per acco-
gliermi come vostro Pasto-
re. Come Giovanni evangeli-
sta, anch’io custodirò nel 
cuore, il ricordo delle 
quattro del pomeriggio, l’o-
ra in cui ho l’onore di 
mettermi al vostro servizio. 
Anche a me Giovanni Batti-
sta invita a fissare lo sguar-
do su Gesù, l’Agnello di Dio. 
Infatti, solo guardando a Lui 
il vescovo intuisce e comprende che, se grande è l’o-
nore, ancor più grande è la responsabilità. I nostri, 
infatti, non sono tempi di trionfi, bensì assai spesso 
di prova e di umiliazione. E non potrebbe che essere 
così: il nostro “Capo”, infatti, è un Signore crocifisso, 
e di lui noi tutti siamo immagine e discepoli. Mi in-
coraggia, innanzitutto, la consapevolezza che mi ac-
compagna – mi basta – la Sua grazia, la grazia di 
Cristo che tutto vince e riconduce a bellezza. Anche 
io, come i discepoli di Giovanni, oggi, in modo nuo-
vo, vengo chiamato a seguire Gesù, e a farlo insie-
me, Chiesa di Fermo, sostenendoci reciprocamente 

«Sono il vostro Vescovo, aiutatemi a 
diventarlo sempre di più» 

 

nel cammino della vita. Mi rincuora la consapevolezza 
di essere accolto con gioia e amicizia in questa diocesi, 
in mezzo a voi, nel cammino pastorale tracciato dai 
vescovi che mi hanno preceduto, per ultimo Mons. Lui-
gi Conti, che saluto con tanto affetto. In particolare ai 
presbiteri chiedo di aiutarmi a far crescere la comunio-
ne tra noi, tra i presbiteri e i laici, tra le aggregazioni 
ecclesiali, perché siamo tutti testimoni veri del Signore 
Gesù. Accolgo, trepidante, le attese di tanti, dei poveri 
soprattutto, nel timore di non riuscire a soddisfarle. Su 

un giornale, oggi ho letto che i 
giovani, in particolare, si 
aspettano che il vescovo sia un 
amico e padre con cui riuscire a 
confrontarsi: aiutatemi ad es-
sere così, venite a trovarmi, 
cercatemi se necessario, io ce 
la metterò tutta. Mi confortano 
le tante persone, le tante fami-
glie, che in questi ultimi mesi 
mi hanno dimostrato in tanti 
modi di volermi bene, e hanno 
assicurato la loro preghiera, 
così preziosa specialmente 
quando nasce da ferite, soffe-
renze e infermità. Ancora, alle 
quattro del pomeriggio, sento, 
come i discepoli di Giovanni, il 
bisogno di dimorare con il Si-
gnore per poter invitare anche 
altri e dire: “Venite e vedrete”. 

Chiedo a tutti voi, in particolare alle persone consacra-
te, alle tante contemplative presenti in diocesi di so-
stenermi con la vostra preghiera perché impari sempre 
di più a stare con Lui e così adempia al solenne impe-
gno preso sabato scorso di pregare, senza mai stan-
carmi, per il mio popolo santo, ed esercitare in modo 
irreprensibile il ministero del sommo Sacerdozio. Se 
sappiamo fissare lo sguardo su Gesù, sapremo seguir-
lo, dimorare con Lui, e invitare altri a seguirlo. Un ve-
scovo non può aspirare ad altro. Per questo, da oggi il 
mio tempo, la mia sollecitudine pastorale, tutto il mio 
affetto è per voi, carissimi fedeli della nostra bella dio-
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O Dio, nostro Padre, benedici la nostra mensa festiva. Continua a parlare anche oggi al nostro cuore  
affinché  possiamo andare incontro al tuo Cristo, ricchi di opere buone.  

Egli vive regna nei secoli dei secoli. Amen 

...a tavola in famiglia  

cesi di Fermo. Com’è scritto sui manifesti affissi in 
città: “Oggi entro nel vostro cuore e nella vostra vita 
come uno di voi e per voi guida e pastore”. 
Sono il vostro Vescovo, aiutatemi a diven-
tarlo sempre di più. Le radici però non si di-
menticano… Consentitemi perciò di ricor-
dare e salutare le tante persone che oggi 
mi hanno condotto sino a voi, delle quali 
un nutrito gruppo è giunto fin qui a Fermo. 
Innanzitutto mi accompagna la mia fami-
glia alla quale sono debitore di avermi cre-
sciuto, formato e incoraggiato nelle scelte 
fondamentali della vita. Non saranno certo 
i chilometri a separarci… (…) Domani, 
spenti i luccichii della festa, incomincia il la-
voro quotidiano, quello più impegnativo. Non temo 
perché c’è Maria, la Madre dolcissima che Cristo Si-
gnore ha eletto a nostra difesa, a nostra avvocata, a 

madre di misericordia. Senza il suo aiuto, senza la 
sua tenerezza e la sua sollecitudine saremmo sem-

plicemente perduti. La Madonna della 
Bruna che mi ha condotto a voi, la ritro-
vo qui a Fermo, venerata Assunta in Cie-
lo; a Lei, che per i lucani è la Madonna 
Nera, mi sono affidato mercoledì scorso 
al santuario regionale di Viggiano. Mi 
sento accompagnato dai suoi occhi re-
gali e insieme materni, che tanto hanno 
affascinato le generazioni della terra di 
cui anch’io sono figlio. Per la gloria di 
Dio, sia Lei ad intercedere per me per-
ché io sia immagine radiosa di colui che 

è “pastore e vescovo delle nostre ani-
me” (1 Pt 2,25), il Cristo Signore, Figlio di Dio e Fi-
glio di Maria, al quale unicamente vanno l’onore e 
la gloria, nei secoli dei secoli. + Arcivescovo Rocco 

Momento simbolico del rito di passaggio del 
“pastorale” dal vescovo Luigi al vescovo Rocco 

L’Azione Cattolica festeggia 
il suo compleanno! 150 anni 
per l’ esattezza! Festeggia 
con grande gioia non sen-
tendosi per niente vecchia. 
Oggi, 10 dicembre 2017, 
insieme a ragazzi, giovanis-

simi, giovani, adulti e “adultissimi” celebriamo a Mon-
tegranaro, come ogni anno, la voglia e la volontà di 
essere cristiani e credenti che hanno il desiderio di 
vivere in santità, con coscienza e testimoniando che 
la fede può donare una vita piena, felice e vera per sé 
e per altri. Si rinnova l’adesione per dare merito al 
passato che ha contribuito al nostro oggi, per starci in 
questo presente e per promettere un futuro. Cele-
briamo l’adesione che non è un essere speciali ma 
essere presenti, felici di esserlo e di dirlo. Tentiamo, 
con tanta gioia, e anche con fatica, di formare co-
scienze e spirito perché si possa essere ognuno nella 
propria storia, nella propria età e situazione di vita, 
testimoni veri della “gioia del Vangelo” come persone 
incarnate nelle parrocchie e nella diocesi, immerse 
nella propria città; ognuno con i sui modi e doni, cari-
smi e talenti, sofferenze e situazioni. Relazione tra le 
persone, fraternità e trasmissione della fede è il pun-
to d’arrivo e di partenza sorretti dal Vangelo e dalla 
Chiesa. In questo giorno speciale ci piace condividere 
con tutta la comunità, con altri movimenti e associa-
zioni, con i nostri sacerdoti, questa gioia. Vorremmo 
crescere insieme nella Grazia e nella stima fraterna 
donando il nostro senso di appartenenza perché sia 

strumento di cammino comune tra gli aderenti e 
ognuna delle persone che incontreremo sul nostro 
percorso. Camminiamo su una strada senza pareti 
ma con una mappa, su di un sentiero tracciato che 
altri prima di noi hanno battuto e del quale cono-
sciamo la mèta e di cui ne godiamo il viaggio. A 
conclusione condividiamo le parole, non potrebbe-
ro essercene di migliori, della Presidenza diocesana 
dell’ Azione Cattolica di Fermo, per ridirci il nostro 
desiderio: “L’AC che desideriamo costruire insieme 
è un’associazione sempre aperta alla novità della 
vita, capace di interpellare persone nuove, di pro-
vocare le loro scelte, di favorire una piena parteci-
pazione alla vita della comunità civile e della comu-
nità ecclesiale, tale da mostrare quel senso vivo 
della passione per gli altri che proviene dall’incon-
tro con il Signore Gesù. Un’AC che se da un lato 
sceglie di radicarsi in un territorio, dall’altro fa pro-
prio il respiro universale della Chiesa, sempre im-
pegnata nella formazione di discepoli missionari… 
Con i migliori auguri per il Santo Natale, affidando-
ci all’intercessione della Vergine Lauretana e dei 
tanti Santi e Beati dell’AC, un fraterno abbraccio! 
(La Presidenza  dell’AC di Fermo)”. 

Eros Trobbiani 

Stemma e motto episco-
pale del vescovo Rocco 



Riportiamo ampi stralci del saluto che l’Arcivescovo 
di Fermo, Mons. Rocco Pennacchio, ha rivolto ai fe-
deli al termine della celebrazione di ingresso nel 
Duomo di Fermo lo scorso sabato 2 dicembre 2017. 
Cari amici, sono ancora vive in me e in molti di voi le 
emozioni vissute sabato scorso a Matera quando, 
alle quattro del pomeriggio, avete partecipato alla 
mia gioia di essere consacrato vescovo. Un sacerdo-
te lucano, proveniente dall’antica e gloriosa Arcidio-
cesi di Matera-Irsina, formato nel Seminario Teolo-
gico di Basilicata, viene a 
voi. Il popolo lucano non è 
un popolo vanitoso, perché 
sa bene che, oltre alla sua 
onesta povertà, ha davvero 
poco di cui vantarsi. (…) An-
che oggi, alle quattro del 
pomeriggio, siete stati con-
vocati nella nostra bellissi-
ma Cattedrale per acco-
gliermi come vostro Pasto-
re. Come Giovanni evangeli-
sta, anch’io custodirò nel 
cuore, il ricordo delle 
quattro del pomeriggio, l’o-
ra in cui ho l’onore di 
mettermi al vostro servizio. 
Anche a me Giovanni Batti-
sta invita a fissare lo sguar-
do su Gesù, l’Agnello di Dio. 
Infatti, solo guardando a Lui 
il vescovo intuisce e comprende che, se grande è l’o-
nore, ancor più grande è la responsabilità. I nostri, 
infatti, non sono tempi di trionfi, bensì assai spesso 
di prova e di umiliazione. E non potrebbe che essere 
così: il nostro “Capo”, infatti, è un Signore crocifisso, 
e di lui noi tutti siamo immagine e discepoli. Mi in-
coraggia, innanzitutto, la consapevolezza che mi ac-
compagna – mi basta – la Sua grazia, la grazia di 
Cristo che tutto vince e riconduce a bellezza. Anche 
io, come i discepoli di Giovanni, oggi, in modo nuo-
vo, vengo chiamato a seguire Gesù, e a farlo insie-
me, Chiesa di Fermo, sostenendoci reciprocamente 
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nel cammino della vita. Mi rincuora la consapevolezza 
di essere accolto con gioia e amicizia in questa diocesi, 
in mezzo a voi, nel cammino pastorale tracciato dai 
vescovi che mi hanno preceduto, per ultimo Mons. Lui-
gi Conti, che saluto con tanto affetto. In particolare ai 
presbiteri chiedo di aiutarmi a far crescere la comunio-
ne tra noi, tra i presbiteri e i laici, tra le aggregazioni 
ecclesiali, perché siamo tutti testimoni veri del Signore 
Gesù. Accolgo, trepidante, le attese di tanti, dei poveri 
soprattutto, nel timore di non riuscire a soddisfarle. Su 

un giornale, oggi ho letto che i 
giovani, in particolare, si 
aspettano che il vescovo sia un 
amico e padre con cui riuscire a 
confrontarsi: aiutatemi ad es-
sere così, venite a trovarmi, 
cercatemi se necessario, io ce 
la metterò tutta. Mi confortano 
le tante persone, le tante fami-
glie, che in questi ultimi mesi 
mi hanno dimostrato in tanti 
modi di volermi bene, e hanno 
assicurato la loro preghiera, 
così preziosa specialmente 
quando nasce da ferite, soffe-
renze e infermità. Ancora, alle 
quattro del pomeriggio, sento, 
come i discepoli di Giovanni, il 
bisogno di dimorare con il Si-
gnore per poter invitare anche 
altri e dire: “Venite e vedrete”. 

Chiedo a tutti voi, in particolare alle persone consacra-
te, alle tante contemplative presenti in diocesi di so-
stenermi con la vostra preghiera perché impari sempre 
di più a stare con Lui e così adempia al solenne impe-
gno preso sabato scorso di pregare, senza mai stan-
carmi, per il mio popolo santo, ed esercitare in modo 
irreprensibile il ministero del sommo Sacerdozio. Se 
sappiamo fissare lo sguardo su Gesù, sapremo seguir-
lo, dimorare con Lui, e invitare altri a seguirlo. Un ve-
scovo non può aspirare ad altro. Per questo, da oggi il 
mio tempo, la mia sollecitudine pastorale, tutto il mio 
affetto è per voi, carissimi fedeli della nostra bella dio-
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cesi di Fermo. Com’è scritto sui manifesti affissi in 
città: “Oggi entro nel vostro cuore e nella vostra vita 
come uno di voi e per voi guida e pastore”. 
Sono il vostro Vescovo, aiutatemi a diven-
tarlo sempre di più. Le radici però non si di-
menticano… Consentitemi perciò di ricor-
dare e salutare le tante persone che oggi 
mi hanno condotto sino a voi, delle quali 
un nutrito gruppo è giunto fin qui a Fermo. 
Innanzitutto mi accompagna la mia fami-
glia alla quale sono debitore di avermi cre-
sciuto, formato e incoraggiato nelle scelte 
fondamentali della vita. Non saranno certo 
i chilometri a separarci… (…) Domani, 
spenti i luccichii della festa, incomincia il la-
voro quotidiano, quello più impegnativo. Non temo 
perché c’è Maria, la Madre dolcissima che Cristo Si-
gnore ha eletto a nostra difesa, a nostra avvocata, a 

madre di misericordia. Senza il suo aiuto, senza la 
sua tenerezza e la sua sollecitudine saremmo sem-

plicemente perduti. La Madonna della 
Bruna che mi ha condotto a voi, la ritro-
vo qui a Fermo, venerata Assunta in Cie-
lo; a Lei, che per i lucani è la Madonna 
Nera, mi sono affidato mercoledì scorso 
al santuario regionale di Viggiano. Mi 
sento accompagnato dai suoi occhi re-
gali e insieme materni, che tanto hanno 
affascinato le generazioni della terra di 
cui anch’io sono figlio. Per la gloria di 
Dio, sia Lei ad intercedere per me per-
ché io sia immagine radiosa di colui che 

è “pastore e vescovo delle nostre ani-
me” (1 Pt 2,25), il Cristo Signore, Figlio di Dio e Fi-
glio di Maria, al quale unicamente vanno l’onore e 
la gloria, nei secoli dei secoli. + Arcivescovo Rocco 

Momento simbolico del rito di passaggio del 
“pastorale” dal vescovo Luigi al vescovo Rocco 

L’Azione Cattolica festeggia 
il suo compleanno! 150 anni 
per l’ esattezza! Festeggia 
con grande gioia non sen-
tendosi per niente vecchia. 
Oggi, 10 dicembre 2017, 
insieme a ragazzi, giovanis-

simi, giovani, adulti e “adultissimi” celebriamo a Mon-
tegranaro, come ogni anno, la voglia e la volontà di 
essere cristiani e credenti che hanno il desiderio di 
vivere in santità, con coscienza e testimoniando che 
la fede può donare una vita piena, felice e vera per sé 
e per altri. Si rinnova l’adesione per dare merito al 
passato che ha contribuito al nostro oggi, per starci in 
questo presente e per promettere un futuro. Cele-
briamo l’adesione che non è un essere speciali ma 
essere presenti, felici di esserlo e di dirlo. Tentiamo, 
con tanta gioia, e anche con fatica, di formare co-
scienze e spirito perché si possa essere ognuno nella 
propria storia, nella propria età e situazione di vita, 
testimoni veri della “gioia del Vangelo” come persone 
incarnate nelle parrocchie e nella diocesi, immerse 
nella propria città; ognuno con i sui modi e doni, cari-
smi e talenti, sofferenze e situazioni. Relazione tra le 
persone, fraternità e trasmissione della fede è il pun-
to d’arrivo e di partenza sorretti dal Vangelo e dalla 
Chiesa. In questo giorno speciale ci piace condividere 
con tutta la comunità, con altri movimenti e associa-
zioni, con i nostri sacerdoti, questa gioia. Vorremmo 
crescere insieme nella Grazia e nella stima fraterna 
donando il nostro senso di appartenenza perché sia 

strumento di cammino comune tra gli aderenti e 
ognuna delle persone che incontreremo sul nostro 
percorso. Camminiamo su una strada senza pareti 
ma con una mappa, su di un sentiero tracciato che 
altri prima di noi hanno battuto e del quale cono-
sciamo la mèta e di cui ne godiamo il viaggio. A 
conclusione condividiamo le parole, non potrebbe-
ro essercene di migliori, della Presidenza diocesana 
dell’ Azione Cattolica di Fermo, per ridirci il nostro 
desiderio: “L’AC che desideriamo costruire insieme 
è un’associazione sempre aperta alla novità della 
vita, capace di interpellare persone nuove, di pro-
vocare le loro scelte, di favorire una piena parteci-
pazione alla vita della comunità civile e della comu-
nità ecclesiale, tale da mostrare quel senso vivo 
della passione per gli altri che proviene dall’incon-
tro con il Signore Gesù. Un’AC che se da un lato 
sceglie di radicarsi in un territorio, dall’altro fa pro-
prio il respiro universale della Chiesa, sempre im-
pegnata nella formazione di discepoli missionari… 
Con i migliori auguri per il Santo Natale, affidando-
ci all’intercessione della Vergine Lauretana e dei 
tanti Santi e Beati dell’AC, un fraterno abbraccio! 
(La Presidenza  dell’AC di Fermo)”. 

Eros Trobbiani 

Stemma e motto episco-
pale del vescovo Rocco 



Le parole di Giovanni risuonano fortemente nel de-
serto dei nostri cuori. Quei cuori irrigiditi e appesan-
titi da mille cose. Egli chiede la preparazione di una 
strada al Signore e la conversione in vista della re-
missione dei peccati. Ma perché preparare una stra-
da al Signore?  Semplicemente perché il Signore non 
chiede mai che apriamo una strada davanti a noi e 
la percorriamo per andare a Lui, ma esattamente il 
contrario. Egli chiede di sgomberare la strada sulla 
quale egli raggiunge noi. Dio viene spesso e sempre 
verso di noi. La strada non 
è la nostra, ma la sua. L’in-
contro è dovuto alla sua 
grazia, alla sua ricerca di 
ciascuno di noi, non a una 
nostra iniziativa. Egli viene 
infatti sulla via della miseri-
cordia e del perdono, che 
Lui solo può tracciare: noi 
possiamo incontrarlo solo 
se riconosciamo il nostro 
peccato. Se lo nominiamo e 
decidiamo di immergerci 
nel suo perdono.  Raddrizzare i sentieri a Dio vuole 
dire diventare consapevoli degli ostacoli che ci sepa-
rano da Lui e impegnarci a rimuoverli non solo per-
ché dobbiamo “essere buoni a natale”; ma perché 
natale non ha senso se dentro custodiamo le nostre 
barriere fatte di odio, rancore, invidia … Solo un 
cuore spezzato, un cuore che si riconosce nella col-
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«Raddrizzate i suoi sentieri» 
pa e confessa il proprio peccato, può fare esperienza 
di Dio. Non a caso, quando Mosè chiede a Dio: 
“Indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi gra-
zia ai tuoi occhi” (Es 33,13), il Signore gli risponde che 
il suo volto cammina sempre con lui. Il Signore ci pre-
cede sempre, nella chiamata, nell’incontro con Lui, “il 
suo volto cammina con noi” (Es 33,14). Facciamo mol-
ta fatica a comprendere questo in profondità, perché 
ci piacerebbe conquistarlo con il nostro fare. Dio chie-
de che ci lasciamo conquistare dalla sua misericordia. 

Certo, poi possiamo seguire 
le sue tracce amandolo e 
ascoltandolo con tutto il cuo-
re e tutta la vita (Dt 10,12), 
ma la via resta la Sua. Anzi, 
Gesù dirà: “Io sono la 
via” (Gv 14,6). Dunque la 
richiesta di Giovanni è quella 
della conversione, del ritorno 
al Signore, che trova nel ge-
sto del battesimo un segno e 
nella confessione dei peccati 
una parola: entrambi, segno 

e parola, attestano la verità di chi accorre al Battezza-
tore, non per sfuggire alla collera di Dio (Mt 3,7), ma 
per mettersi nella condizione di incontrare il Signore 
veniente verso di lui. L’avvento è un’ottima occasione 
per scoprire il senso profondo del sacramento che ci 
riconcilia con Dio, l’altro e noi stessi: la confessione.  
Don Lambert 
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di Corso Matteotti,1 

0734 88218 

GIO 
14 

MAR 

12 
 Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 

SAB 
16 

 Ore 21.30 - locali di S. Maria: Lectio Divina sul Vangelo di Marco ani-
mata da Fra’ Fabrizio Cifani 

Dal Vangelo secondo Marco (1, 1-8) 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio 
messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i 
suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei 
peccati.  Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare 
da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.  Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle 
attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di 
me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battez-
zerà in Spirito Santo».  

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393  - danielamihaesei@yahoo.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 

Riposano in Cristo 
Valentino Medoro 
Giuseppa Pizzuti 

 Ore 15.00—16.30 - chiesa di San Liborio: rito del sacramento della 
Riconciliazione (confessioni) dei ragazzi dell’ACR 

 Ore 21.15 - Teatrino Pievania: il “Cantastorie di Natale”, spettacolo 
di burattini per bambini e famiglie. Ingresso libero 

LUN 

11 
 Ore 21.30 - locali di Santa Maria: incontro del Consiglio per gli Affari 

Economici della parrocchia di S. Maria 

MER 

13 
 Ore 21.15 - locali di S. Maria: sesto incontro del “Percorso per fi-

danzati e conviventi in cammino verso il Matrimonio Cristiano” 

Avviso Battesimi 
La prossima data della  

celebrazione comunitaria  
è 7 gennaio 2018,  
Battesimo di Gesù 

Rinati nel Signore  
Lavinia Abbate, Eva Braghini, 
Carlotta Canullo, Ettore Di Rosa, 
Perla Mancini, Daniele Mannocchi,   
Mattia Pennacchioni, Francesco Papiri 
Pietro Quintozzi 
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